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NOTE DI CURATELA

Caterina Di Pasquale

Voci dai piccoli mondi. Le eredità toscane di Nuto Revelli è un 
libro che raccoglie pensieri, parole e ricordi di chi ha onorato la 
figura intellettuale di Nuto Revelli in occasione dei cento anni 
dalla nascita avvenuta nel 1919. Le iniziative celebrative sono state 
molte, caratterizzate dall’eterogeneità delle forme e dei contenuti 
e dalla diversa dislocazione in luoghi e contesti comunicativi dif-
ferenti. Molte sono state anche le eredità valorizzate, le memorie 
condivise e quelle riattualizzate nello spazio pubblico nazionale e 
internazionale. 

La regia di questo calendario ricco di eventi organizzati nell’ar-
co del 2019 è stata diretta dal Comitato Nazionale per le celebra-
zioni del Centenario della nascita di Nuto Revelli, istituito con 
il decreto ministeriale 31/2019 dal Ministero per i beni e attività 
culturali, del quale, tra gli altri, hanno fatto parte Marco Revelli e 
Antonella Tarpino, presidente e vicepresidente della Fondazione 
Nuto Revelli, Pietro Clemente  – i cui scritti aprono il volume. 

Voci dai piccoli mondi non ambisce a raccontare tutte le cele-
brazioni realizzate tra il 2019 e il 2020, nemmeno a ricostruire la 
figura di Revelli, il ruolo intellettuale, le sue eredità materiali e im-
materiali - c’è chi lo ha già fatto con l’attenzione e la cura dovute. 

È un libro con una storia peculiare, frutto di un confronto arti-
colato in momenti diversi, voluto e guidato da Pietro Clemente che 
ha coinvolto in un primo incontro a Firenze una rete di studiosi 
e studiose, uniti da un comune radicamento regionale toscano e 
da una condivisa vocazione all’ascolto e alla comprensione dei 
piccoli mondi. Al primo incontro sono seguiti altri due momenti 
inevitabilmente, visto il periodo storico, condizionati dalla pande-
mia che ha interrotto per diversi mesi le attività sociali e culturali 
tutte. Questi due momenti sono stati ripensati più di una volta e 
infine organizzati in una dimensione prevalentemente virtuale il 
primo, misto il secondo. La prima iniziativa si è infatti svolta nella 
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Resi-stanza creata dalla Fondazione Revelli il 25 aprile 2020, men-
tre l’Italia viveva quello che oggi riconosciamo come il primo lock-
down. La seconda iniziativa, calendarizzata a dicembre 2020, è sta-
ta più volte posticipata e infine realizzata il 6 e 7 dicembre 2021 a 
Pisa, in un contesto comunicativo misto, con un pubblico limitato 
e distanziato, coperto da mascherine chirurgiche e abituato a igie-
nizzare gli oggetti ‘da convegno’, come microfoni e computer, a 
ogni cambio di relazione e relatore. Da allora sono passati diversi 
mesi, l’abitudine a igienizzare gli oggetti ‘da convegno’ si è persa 
insieme all’uso della mascherina. In questo lasso temporale i sin-
goli contributi sono stati ripensati alla luce dei confronti avuti tra 
relatori e relatrici, sono stati condivisi, ridiscussi e infine collocati 
in un unico volume. Nel cucire insieme i testi arrivati si è scelto di 
non presentare un indice che riproducesse l’ordine temporale e 
spaziale degli incontri. Una tale scelta sarebbe stata comprensibile 
e avrebbe certamente rispettato la genealogia dei contributi stessi, 
ma non il comune obiettivo - chiaro fin dall’inizio a tutte le perso-
ne intervenute. Per continuare a riflettere coralmente sulle eredità 
toscane di Nuto Revelli, si è infatti pensato fosse più stimolante 
cercare a posteriori gli elementi di continuità che avevano cucito 
insieme gli interventi. Questi elementi di continuità corrispondono 
a quattro parolechiave – voci, memorie, musei e paesaggi – che, 
come fossero fili rossi, attraversano tutto il testo e testimoniano la 
vitalità delle lezioni revelliane.

A ogni parola-chiave è dedicata una sezione del libro.
La prima è composta da cinque ‘voci’. In questa sezione si in-

crociano le traiettorie biografiche accennate da Marco Revelli che 
descrive i legami tra il padre Nuto e la Toscana ricordando incon-
tri importanti come quello virtuale con Piero Calamandrei e con 
la sua Ode a Kesselring, con Corrado Stajano e il Sovversivo, con 
gli archivi di Pieve Santo Stefano e il centro documentazione in 
memoria di Franco Serantini. Tramite i ricordi personali si disegna 
una mappa capace di comunicare le ricche relazioni reali e im-
maginate. Ai ricordi personali si uniscono in una trama corale le 
riflessioni di Antonella Tarpino sulla resistenza di comunità com-
battuta a Paraloup, sulla memoria di questa resistenza, e quelle di 
Beatrice Verri che raccontano il borgo e il suo progetto di rinascita 
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dopo l’abbandono. Seguono le voci di Nicola Labanca e Pietro 
Clemente che illuminano con prospettive disciplinari diverse la 
potenza conoscitiva veicolata nelle opere di Revelli: da quelle che 
raccontano dal basso la Seconda guerra mondiale e permettono di 
uscire dalla dicotomia tra conformismo e antagonismo - dicotomia 
a lungo dominante nella riflessione sulla scelta dei militari dopo 
l’armistizio; a quelle che mettono al centro i vinti rivendicando il 
loro diritto al racconto della propria storia. Il ruolo di mediatore 
avuto da Revelli gli vale un riconoscimento importante come ante-
nato di una certa antropologia culturale che fa dell’ascoltare le vite 
la cifra fondante. A chiudere la prima sezione sono infine le voci 
di Fabio Dei e Igor Vazzaz che connettono il mondo dei vinti alla 
cultura popolare, ai diversi registri espressivi, sistemi classificatori 
e paradigmi, inclusi quelli attuali. 

La seconda sezione parla invece di ‘memorie’. Sono le memorie 
magiche dentro il mondo femminile ritratto nel L’Anello forte, le 
memorie dei mondi quotidiani durante e dopo la guerra, racconta-
ti dai protagonisti della cultura contadina e rurale, i vinti cui Nuto 
Revelli restituisce centralità attraverso le sue opere e quelli cui altri 
restituiscono centralità anche grazie all’esempio di Revelli. Ne scri-
vono Antonella Tarpino, Francesco Fusi e Neri Binazzi, a partire 
da prospettive conoscitive di genere e generazione differenti. La 
questione generazionale, relativa a cosa sarà delle testimonianze 
quando i testimoni e le testimoni non ci saranno più per motivi 
anagrafici, invita anche a ragionare sui processi di conservazione, 
valorizzazione e musealizzazione, da parte di agenzie educative 
ed istituzionali che hanno imparato a riconoscere il valore della 
storia orale, come la scuola analizzata da Riccardo Bardotti e la 
sovrintendenza archivistica di cui parla Maria Francesca Stamuli.

La terza e la quarta sezione si aprono ad altre due parole chia-
ve: ‘musei’ e ‘paesaggi’. Restituiscono una dimensione materiale 
alle voci e alle memorie veicolate nelle opere di Nuto Revelli e di 
chi, come lui, le ha ascoltate e documentate. Quei mondi raccon-
tati dai testimoni, descritti nei libri, hanno lasciato altre tracce oltre 
la narrazione. 

Queste tracce sotto forma di materia, di documenti, di perfor-
mance, sono nei musei, sono nei paesaggi patrimonializzati ed 
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estetizzati. Sono anche dentro azioni di cambiamento e resistenza 
che caratterizzano i nuovi mondi di abitare le culture agricole oggi. 

Di questi temi scrivono Claudio Rosati, Paolo De Simonis e Co-
stanza Lanzara. Ne parlo io stessa a proposito della materia della 
memoria di Sant’Anna di Stazzema, ne scrive Pietro Meloni analiz-
zando le pratiche di estetizzazione che sottintendono la nostalgia 
del rurale, e Alex Koensler a proposito di dei movimenti per la 
sovranità alimentare nel centro Italia.  

Concludendo, Voci da piccoli mondi è una sorta di galleria 
che permette di guardare e comprendere con un solo sguardo la 
genealogia culturale inaugurata da Nuto Revelli e ricostruita a po-
steriori. È un libro che traccia una ‘filiazione inversa’ permettendo 
ad alcuni studiosi e studiose di riconoscersi in una tradizione di 
ricerca, di posizionarsi in una azione di politica culturale e di radi-
carsi nei solchi tracciati da intellettuali come Nuto Revelli. 

La nostra genealogia è radicata nel territorio toscano, ma simili 
gallerie di ritratti caratterizzano anche altri contesti e territori. Se 
messi insieme tutti questi ritratti raccontano di piccoli mondi tra 
passato e presente e testimoniano la ricchezza delle lezioni im-
partite dal lavoro del militare, commerciante di ferro, ricercatore 
e autore di storie altrimenti dimenticate che è stato Nuto Revelli.

  


